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Alle strutture Fiom regionali

Alle strutture Fiom territoriali

Alla Segreteria e Apparato nazionale

Care compagne e cari compagni,

vi  inviamo in  allegato,  per  conoscenza,  una  importante  sentenza  del  Tribunale  del  Lavoro  di 
Taranto,  che accogliendo il ricorso di un lavoratore ex Belleli,  assistito dall’Avvocato del Vecchio, 
legale della Fiom,  ha condannato l’Inail che si era opposta, al pagamento della rendita per effetto  
della malattia professionale riconosciuta, nonché alle stesse spese di giudizio.

L’importanza della sentenza risiede nel fatto che  riconosce, contro l’Inail che si era opposta, che la 
patologia tumorale, di cui è affetto il lavoratore, una neoplasia prostatica in fase metastatica,  è 
stata determinata dall’attività lavorativa,  come operaio saldatore e dunque esposto con continuità,  
per più di vent’anni, sia ai fumi della saldatura che all’amianto presente negli impianti.

Fornendovi l’informazione sulle motivazioni di  questa sentenza, vorremmo ancora una volta che 
da parte  delle  strutture  Fiom,  degli  Rls  e  degli  stessi  lavoratori  si  prestasse una grandissima  
attenzione  ai  rischi  presenti  sia  all’eventuale,  ancora  presenza  di  amianto  che  alle  attività  di  
saldatura. 

Infatti la letteratura medica e le indagini cliniche,  hanno ormai da tempo chiarito, una precisa 
correlazione, tra l’instaurarsi delle forme tumorali prostatiche e  l’esposizione all’amianto nonché al  
processo di  saldatura.

I  fattori  che generano  il  cancro,  sono sicuramente determinati  dalla  dispersione nell’ambiente 
lavorativo del cadmio contenuto negli elettrodi,  nelle vernici e/o negli indurenti del materiale di 
saldatura e sui materiali stessi, quali per esempio l’alluminio, a fronte delle temperature raggiunte 
nel procedimento stesso. 

Per questi motivi è necessario obbligare le aziende a predisporre  dispositivi , che non possono 
ricondursi ai semplici DPI (mascherine e similari), che siano in grado effettivamente di impedire la 
dispersione dei fumi e di isolare correttamente il lavoratore dal processo di saldatura.

La sentenza è rilevante anche nel caso che l’azione di prevenzione non sia stata efficace in quanto  
si è instaurata la neoplasia, in quanto afferma il riconoscimento della malattia professionale, anche 
se non tabellata dall’Inail.

Sempre  di  più  è  necessario  che,  in  accordo  con  le  strutture  del  Patronato  Inca,  le  strutture 
territoriali della Fiom si impegnino a  continuare a tutelare la salute dei lavoratori, anche quando 
questi andranno in pensione o in mobilità, in quanto l’insorgenza di tumori correlabili al lavoro,  
nella maggior parte  dei casi avviene  anni dopo la conclusione dell’attività lavorativa.  

Fraterni saluti.

Il Responsabile Ufficio SAS
          Maurizio Marcelli 
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